
LA CRISTIAN IZZAZIONE D EI GOTI, 
SPECCH IO  D EL CON FR ONTO TRA  

GLI ARIANI E I N ICEN I 
(IV-VI SECOLO)

A d r ia n a  M i t e s c u

D ar conto, in  m odo analitico, della ricerca e delle polem i­
che riguard an te  la geografia etnografica dei Goti, è im presa 
im possibile nei lim iti di spazio del rispettivo lavoro. L’argom ento 
m eriterebbe sem m ai u n  am pio studio a parte, che a  tu tt’oggi 
non  esiste, sebbene non  m anchino  i m ateria li b ibliografici e 
storiografici. Lo scopo del nostro  lavoro è quello di restau rare  
il territo rio  della la tin ità  cristiana nell’area pon tico-danubiana 
e balcanica nel periodo tra  il IV-VI sec. Per fare ciò appare ine­
v itabilm ente lo sforzo di com prendere la  difficile convivenza 
tra  i Goti e i R om ani nella parte  orientale dell'im pero rom ano.

L 'im postazione m etodologica è: 1. storica - ad in iziare dalla 
Gotia rom ana 1 costitu ita  da C ostantino M agno fino all’im pero 
ostrogotico di Teodorico con la capitale a R avenna2, 2. teologi­
ca - riguardan te  le polem iche dottrinali tra  gli A riani3, in m ag­
g ioranza Goti, e i Cattolici4/Ortodossi di professione nicena, e 
3. litu rg ica - data  l’esistenza del Messale Gotico5 di ch iara  red a ­
zione latino-balcanica e dei testi arian i di Verona6 che in d u b ­
b iam ente vennero scritti duran te  il regno ostrogoto di Teodori­

1 Vita Costantini, PG 20, lib. IV, V-VII, 1152-1156. cf. J o rda n es , Getica, 
27, 141; 29, 146.

2 R avenna C o sm o g r a ph er , ed. J. S c h n e tz , Itineraria Rom ana  2, Leipzig 
1965.

3 Auxentius, Lett. 304, 42, Scolies ariennes, SC 267, 1980; cf. Getica
26,1.

4 S. A m bro gio , De fide 2, 16 , 239, PL 16 , 527-698, cf. P alladio di R atiaria, 
Contra de fide, Scholia Ariana in concilium  Aquiliense.

5 Messale Gotico, PL 86.
6 Collectio Arrianae Veronensis, Verona, Bibl. Capit., ed R . G ry so n , 

Scripta ariana latina I, Corpus C hristianorum  scriptorum , series latina 
87, 1-145, Turhout 1982.
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co, tenendo conto della m assiccia presenza dei Goti a rian i fra  
Trento-Verona7. Le principali fonti che utilizziam o sono la Sto­
ria gotica di Cassiodoro8 con tenente  la re torica  partico lare  della 
corte im periale ravennate e risalen te  all'anno 520 ca., Getica9 di 
G iordanes, uno storico b izantino  latino  di origine gotica del VI 
sec., nonché altri storici antich i, com e Tem istio10, Z osim o", 
Priscus di Pannina12, Paolo D iacono13, ecc.

Indubbiam ente il libro di G iordanes è u n  prodotto  della p ro­
paganda im periale di G iustiniano com e risulta dai capitoli con­
cernenti la descrizione della rom anizzazione dei Goti, eredi dei 
Geti e dei Daci e del loro attaccam ento  alla tradizione rom ana a 
com inciare dalla conquista della Dacia da parte di Traiano. L'au­
tore m etteva in risalto la rom anizzazione per m ano di Costanti­
no M agno che durante la sua incursione al nord del Danubio 
strappò al Barbaricum  l'antica provincia rom ana tra  Carpazi e 
Ponto per inserirla all’interno dei confini dell'im pero rom ano. 
Va notato  che Giordano redigeva questa descrizione idilliaca sulla 
latin ità  balcanica dei Goti sforzandosi di nascondere le contrad­
dizioni della G uerra gotica in Italia nell’anno 550 ca. Al di là 
dell’interpretazione propagandistica, secondo la nostra  opinio­
ne, la Getica di G iordanes rim ane u n a  fonte indispensabile in 
quanto  contiene l’elenco dei vari gruppi etnici chiam ati col nom e 
generico di 'Goti'. Questi erano abitan ti di u n ’area estesa eppure 
unitaria , poiché risulta con chiarezza che i confini delle provin­
ce rom ane non dividevano affatto le folte tribù  gotiche.

Nella zona occidentale del M ar N ero G iordanes citava gli 
S cith i14, i Geti e i Goti. Il term ine ‘S cith ia’ apparentem ente ave­

7 M a x im in u s , Scholia Ariana in concilium  Aquiliense, v e d i  Collectio 
Veronesis.

8 C a s s io d o r u s , Chronica, ed. Th. M om m sen, M onum enta G erm aniae 
Histórica: Auctores antiquissim i 12, Berlin 1894, Var. praef. n. 1 cap. II, 
Variae 9, 25, 3-6.

9 J o r d a n e s , Rom ana et Getica, ed. Th M om msen, MGH: AA 5, Berlin 
1882.

10 T h e m is t iu s , Orationes 1, Leipzig 1965.
11 Z o s im u s , Historia Nova, 3 vol., Paris 1971-89.
12 P r is c u s  d i P a n iu m , Fragmenta, Liverpoool 1983.
13 P a o l o  D i a c o n o , H istoria  R o m a n a , M GH: S c rip to re s  re ru m  

germ anicarum  49, Berlin 1879, Historia Langobardorum, Vicenza 1992.
14 G e o r g iu s  C e d r e n u s , Compendium Historiarum, 2 voi. Bonn 1838-9.



LA CRISTIANIZZAZIONE DEI GOTI 1 9 9

va il significato libresco di E rodoto  per ind icare la zona nord  
danubiana. In  realtà, la 'Scithia ' di G iordanes delineava il te rri­
torio  rom ano  dei Balcani dove i Goti erano  insid iati com e foe- 
derati già nei prim i decenni del IV secolo nelle province ro m a­
ne di P an n on ia15, di M oesia16, di Illiricum 17, di D acia18, di Tra­
c ia 19.

La ‘Gotia rom ana’, un  sogno giuridico
N on sappiam o se la creazione della provincia costan tin ia­

n a  Gotia romana  significava l’attuazione del sistem a giuridico- 
am m inistrativo  rom ano  nel territo rio  nord  danubiano  da dove 
A ureliano si e ra  ritira to  nel 235. S toricam ente, la p resenza stes­
sa del limes m oesiano com e base m ilitare  d’avanguard ia verso 
nord  rendeva im possibile l'inserim ento  di questa  fertile regio­
ne agricola nell’im pero rom ano  orientale. L 'ostilità esasperata  
della popolazione locale dei Geti verso i R om ani che li fecero 
trasferire  forzatam ente al sud del D anubio non  era un  segno di 
ind ipendenza o di patrio tism o, com e trad izionalm ente  la bi­
bliografia storica aveva in terp reta to20. Questo atteggiam ento era 
facile da prevedere a causa della deportazione sistem atica dei 
R om ani sem pre p iù  bisognosi di schiavi e di soldati a basso 
prezzo. Fino ad A ureliano tu tti gli im peratori fecero lo sforzo 
di m antenere il controllo dei territo ri a ridosso del limes, m a 
con l’arrivo dei Goti i R om ani sopportarono  le dram m atiche 
conseguenze di u n a  contraddizione storica plurisecolare, cioè 
l’im possib ilità  di colonizzare la zona tra  i Carpazi e il limes 
danubiano  fortificato. Questo vasto spazio di rom an ità  era m an­
tenu to  appositam ente, privo del regim e am m inistrativo  di 'p ro ­
vincia' dato  che gli ab itan ti già pagavano tasse21 e avevano an ­
che l'obbligo del reclu tam ento , rim anendo tagliati fuori dai p ri­
vilegi fiscali. Perciò essi non  venivano d ich iarati cittadini ro ­

15 Getica 3 0 -3 8 .
16 Ibidem., 5 8 -6 0 , 9 3 .
17 Ibidem., 2 5 9 -2 7 1 .
18 Ibidem., 7 3 -7 5 .
19 Ibidem., 8 2 -8 3 .
20 R. V u l pe , Dacia IV 1 9 6 0 , p. 3 2 0 -3 2 4 .
21 T h e m is t iu s , Or. 16  diceva che gli a b itan ti com pivano  "om ou 

leitourgountas", = doveri pubblici.
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m ani. Questo territo rio  rom ano fu riem pito  dalle tribù  gotiche 
che reclam avano l'antico sta tu to  di stato  clientelare alla fine 
della guerra  con Valente. L’im perato re  non  era p iù  in  grado di 
pagare il tribu to  in  soldi, per cui m uoveva abilm ente le arm i 
della diplom azia cercando di im brogliare i Goti bellicosi, orgo­
gliosi della loro v ittoria  sui rom ani che però  non  la riconosce­
vano ritardan do  ogni tra tta to  di pace. A causa della crisi econo­
m ica dell'im pero, Valente utilizzò la rom anizzazione dei Goti 
m edian te  la pace22, e m ediante la cristianizzazione ariana, dato 
che egli era ariano. Q uesta nuova politica spingeva Valente a 
sostenere gli arian i della Gotia contro  i fedeli di professione 
n icena che si trovavano in gran  num ero  nella zona n o rd  d an u ­
b iana  e pontica.

Le au to rità  im periali rom ane avevano annunciato  la nuova 
v ittoria  contro  i Goti, gli Alanni e gli Unni il 17 novem bre 379, 
m a la pace, notava Zosim o23, non  si fece p e r tre  anni, in m odo 
che nessun  barbaro  lasciasse la Tracia.

Nella prim avera dello stesso anno  Tem istio24 inform ava che 
i Goti erano entra ti nelTUliricum seguendo due strade: via Egna- 
tia  da C ostantinopoli a Tessalonica, e lungo la principale via 
m ilitare che collegava Succidava, Serdica - Naissus. P rim a del­
la sua cam pagna contro  Teodosio nel 380 la tribù  dei Tervingi a 
capo di F ritigern  aveva occupato la M oesia Superiore. Nella 
sua narra tiva  di guerra  Zosimo raccontava lo sforzo di Teodo­
sio di reclu tare  goti o ltre il D anubio, m inim izzando la loro sle­
altà  e cam biandoli con truppe dell’est25.

Il reclu tam ento  nella zona nord  d anubiana era u n a  p ra tica  
quasi natu ra le  dei Rom ani, com e risu lta  dalla legislazione risa ­
lente all’anno  379 contro  i d isertori e contro  coloro che cerca­
vano di sfuggire al servizio m ilitare i quali vennero sostitu iti 
coi con tad in i e coi m inato ri m obilizzati per la guerra26-

Dopo la guerra  di Valente contro  i Goti ad A drianopoli Teo­
dosio intendeva p repararsi riorganizzando l’esercito rom ano. I 
Goti però passarono  il D anubio insediandosi in M acedonia, in

22 Ibidem.
23 Z o sim u s , 4, 25, 4.
24 T h e m is t iu s , Or. 14.
25 Z o sim u s , 4, 30, 2.
26 CTh 7, 13 ,8 -11 :7 ,22 ,9 -19 .
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m odo da tagliare le vie di collegam ento con la parte  occidentale 
dell’im pero, e dopo una  d u ra  battag lia  sconfìssero Teodosio27. 
Questi avvenim enti avvennero forse nel 380 quando le truppe 
di F ritigern, di A latheus e di Saphrax a ttaccarono  il sud e il 
no rd  dell'Illirico.

D obbiam o notare  che le tribù  gotiche sopracitate  a ttacca­
vano contem poraneam ente le tre  province della Tracia, della 
M acedonia e della Pannonia, in  m an iera  che sia Teodosio, sia 
G ratiano  si trovassero sotto pressione, incapaci di o ttenere una  
vera vittoria, poiché i Goti si ritiravano  senza troppe perdite. I 
soldati rom ani non erano più  in grado di respingere i Goti che 
occupavano le province rom ane, tagliavano i collegam enti s tra ­
dali, p retendevano tribu ti. La pace del 382 concludeva u n  con­
flitto che orm ai durava da sei anni. Le fonti storiche però  non 
sono chiare nel descrivere il tipo del tra tta to  della pace del 382.

Secondo Giordanes, questa pace era il rinnovo dello sta tu to  
speciale della Gotia romana crea ta  al tem po di C ostantino M a­
gno. L’au to re  riteneva che i Goti godevano ancora  della condi­
zione di foederati facendo p arte  dell'esercito rom ano. L’inter­
p retazione era ancora una  volta u topica, m ettendo sotto  silen­
zio il rapporto  di d isuguaglianza tra  i soldati rom ani e quelli 
goti. Pacatus riferiva che i Goti si trovavano in  "servitude” già 
nel 38028; L ibanius li chiam ava "schiavi leali” 29 di Teodosio; Te- 
m istio  li descriveva in  situazione di assoluta sottom issione dato 
che i loro capi avevano "piegato il ginocchio innanzi all'im pe­
ra to re”30.

Q uale poteva essere la reale condizione sociale e politica 
dei Goti dato  che la principale occupazione della popolazione 
in  tem po di pace era l'agricoltura? Possiam o p resupporre  che 
in  base alla creazione della Gotia romana  al tem po di C ostanti­
no  M agno gli abitan ti del vasto territo rio  nord  danubiano  dove­
vano pagare tasse in quan to  g iurid icam ente si trovavano su un  
territo rio  annesso all’im pero  rom an o31. Una simile situazione

27 Z o sim u s , 4 , 3 1 , 2 -4 .
28 P acatus, Panegyricus, 12, 2 2 , 3 .
29 L iba n iu s , Or. 5 9 , 8 9 .
30 T h e m is t iu s , Or. 16.
31 Le transazioni com m erciali erano regolate dall’accordo orale si­

glato dal term ine tecnico de Fide 9 e 14 com e risulta dalle Tabulae ceratae 
V, CIL III, p. 9 3 4  ss.
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era  conferm ata da Sinesio che riportava la notizia secondo cui 
Teodosio concedeva ai Goti te rra  rom ana  p er l'ag ricoltura32.

Pacatus conferm ava che i Goti servivano l’im pero com e agri­
coltori. La distribuzione delle rispettive terre  dovevano trovarsi 
in  Tracia a sud del D anubio33, o nell’area  del confine nella Moe- 
sia Inferiore m a anche nella p arte  occidentale della Dacia R i­
p e n s is i  e in M acedonia35. Le fonti storiche non sono chiare  nel 
descrivere la condizione individuale dei Goti che decisam ente 
non  potevano essere schiavi m a p iu ttosto  coloni. Anche dopo 
l’anno  382 i Goti continuavano ad essere considerati quali colo­
ni assoggetati ai rom ani. Indubbiam en te  coloro che erano  en ­
tra ti nell’im pero rom ano  a ttraversando  il D anubio non  erano 
prigionieri di guerra m a uom ini liberi che avevano ricevuto ter­
ra  p er l’agricoltura nella zona dell’ex lim es danubiano . N on sap ­
p iam o se le tribù  gotiche accetta te  nell’im pero avevano lo sta ­
tuto  di laeti, di lim ita m i o se facevano ufficialm ente p arte  del­
l’esercito regolare rom ano.

Le fonti storiche non  sono m olto precise nel descrivere il 
servizio m ilitare dei Goti presso l’esercito rom ano. Se nel pas­
sato  il servizio m ilitare era u n  m etodo di rom anizzazione, al 
con trario  i Goti nonostan te  parlassero  il latino  non  perdevano 
il loro orgoglio di etn ia  diversa e perfino  opposta ai rom ani.

La crisi legislativa gotica-romana del IV  secolo
Nelle fonti storiche troviam o u n  uso costante del term ine 

‘b a rb a ri’ per indicare i Goti. Ciò significava che l’im perato re  
non  era disposto a concedere ai m em bri delle tribù  gotiche la 
c ittad inanza rom ana36. N on risu lta  da nessuna cronaca del tem ­
po che i soldati goti costituivano u n  esercito regolare so tto  il 
com ando dei rom ani. Possiam o p resupporre  che la loro p arte ­
cipazione veniva negoziata p e r ogni cam pagna m ilitare in  p ar­
te. N on sappiam o né il loro n um ero  né la paga che ricevevano.

32 S i n e s i o , De Regno, 2 1.
33 T h e m is t iu s , Or. 16 ; c f .  M. P avan, La politica gotica di Teodosio, Roma, 

1964.
34 Getica 25, 133.
35 T h e m is t iu s , Or. 34, 24.
36 De Regno, 21, 13-14.
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Giordanes, sostenitore deU 'inserim ento totale dei Goti nell'im ­
pero rom ano, diceva che essi ricevevano un  regolare pagam en­
to annuale37. E unap io  credeva che si tra ttasse  dei regali38 che i 
rom ani concedevano abitualm ente  ai capi delle tribù  gotiche.

Tra gli im p erato ri rom ani, Teodosio, portava avanti u na  
politica personale nei confronti dei Goti che egli considerava 
degni di ricevere la c ittad inanza rom ana.

La to lleranza  dell'im peratore  era dovuta  al fatto  di aver 
m obilizzato  i Goti per due volte contro  M agnus M axim us nel 
380 e contro  E ugen ius39nel 3 9 0 .1 Goti non  erano  m in im am en­
te interessati se nell'im pero rom ano d’occidente ci fosse u n  im ­
perato re  legittim o o no. Appoggiando Teodosio nel 394 per sop­
prim ere il suo rivale occidentale, i capi m ilitari goti speravano 
di o ttenere la m olto  desiderata indipendenza.

Va notato  che la società tribale  gotica rim aneva m olto com ­
patta, superando le fazioni rivali40 e il m olo  dei capi tem po ra­
neam ente alleati dei Rom ani, e in  particolare  capace di riunirsi 
in torno  ad u n  leader solo com e Alarico.

N onostan te la separazione territoriale , dato  che erano inse­
diati in  alm eno quattro  province, i Tervingi e i G reuthungi ri­
m anevano saldam ente uniti quale com unità  etnica opposta ai 
R om ani.

La m orte  di Teodosio il 17 gennaio 395 aveva segnato l'in i­
zio di u n  periodo di instab ilità  della già difficile convivenza 
gotico-rom ana. Sullo sfondo della divisione dell’im pero tra  i 
due figli: O norio e Arcadio, e della rivalità tra  il console Stilico- 
ne e il p refetto  p reto riano  Rufino, scoppiò la rivolta di Alarico 
che desiderava rendere  regolare la sua forza m ilitare41. In  effet­
ti, nello stesso anno  Alarico tornò  alla trad izione tribale gotica, 
quella di vivere e di spostarsi velocem ente ovunque nei loro carri 
u tilizzati com e case mobili. Ambrogio li aveva dettag liatam en­
te descritti42 in  occasione della M ilano occupata  dalla guardie

37 Notitia Dignitatum , cf. G. H o ffm an n , Bewegungsheer, 516 ss.
38 Noi. Dig., 9, 4-8.
39 Z o sim o , 4, 45, 3; S o zo m en , H.E., 7, 25; R u f in u s , H.E., 11, 18.
40 Teodosio consentiva abilm ente ai capi goti rivali di uccidere l’uno 

l’altro secondo il p roprio  costum e, Z o sim o , 4, 57, 1.
41 Z o sim o , 5, 5, 4.
42 A m b r o g io , Ep. LI e XL, 22 .
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gotiche al servizio dell’im peratrice  a rian a  G iustina d uran te  la 
d ram m atica  settim ana san ta  del 386. N onostan te il fatto  che 
nel 397 Alarico avesse o ttenuto  da E u trop io  l’incarico  di magi­
ster m ilitum , egli non  cam biò il suo m olo  all'in terno della col­
lettiv ità gotica. Un rom ano poteva illudersi nel valu tare u n a  in ­
com patib ilità  tra  la carriera  m ilitare rom an a  e la sua leader­
ship tribale. In  rea ltà  già dal 376 al tem po di Valente i Goti 
chiedevano il riconoscim ento  dei loro capi quale com andan te  
im periale. Sotto V alentiniano I il magister m ilitu m 43 era  u n  illu­
s tr is i ,  cioè m em bro  di prim o rango del Senato e del Concisto­
ro. Di conseguenza, u n  magister m ilitum  gotico45 avrebbe p o tu ­
to  soddisfare l’orgoglio dei Goti, m entre  l’im pero rom ano  p o te­
va trovare u n a  certa  stabilità  nelle decisioni im portan ti. Per 
quan to  riguarda  la posizione personale di Alarico, la  sua am bi­
zione stava m odellando la personalità  del prim o politico im pe­
riale gotico. C’era però lo spinoso p roblem a del pagam ento  che 
lo stato  doveva versare al titolo di magister m ilitum  e che Alari- 
co p retendeva alm eno com e rispetto  verso tale  carica46. Forse 
ciò era  solo u n  pretesto  p er m ettere in  m oto la sua rivolta dopo 
aver valu tato  che orm ai il suo popolo non poteva aspettarsi a 
nessun  diritto , cioè il riconoscim ento  nell’am bito  dell'im pero 
rom ano  d’oriente. C om unque Sinesio lo descrive indossando 
alternativam ente  la foggia b a rbara  e poi la toga ufficiale com e 
com andan te  dell’esercito im periale seduto nel Senato rom ano47. 
D obbiam o notare  che le concessioni di E utropio  a causa della 
sua rivalità  col console Stilicone, nem ico d ich iarato  dei gover­
nan ti dell’im pero rom ano  orien tale48, significavano im plicita­
m ente il riconoscim ento  dell’ind ipendenza dei Goti entro  i con­
fini im periali rom ani.

43 T h . M o m m se n , Gesammelte Schriften, VI, Berlin 1910, p. 362-484.
44 Ibidem., VI, p. 425.
45 Forse Alarico esercitava un potere suprem o nell'Illirico, vedi Getica, 

535-536.
46 P.J. H ea th er  and  J.F. M atth ew s , The Goths in the Fourth Centuiy, 

Liverpool 1991.
47 S in e s io , De regno, 19-21.
48 V. G r u m el , L’Illyrìcum de la mort de Valentinien 1er (375) à ia  mort 

de Stilicon (408), "Revue des études byzantines", 9, 1951, p. 5-46.
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E ppure nel 401 Alarico si m ise in m arcia  verso l’Italia  la­
sciando il territo rio  rom ano  che occupava orm ai da venticin­
que anni. Le spiegazioni che i vari storici dell'epoca diedero a 
questo  avvenim ento senza precedente sono in genere p ropa­
gandistiche, dato  che non  risu ltano  le ragioni p er cui n on o stan ­
te  il tra tta to  di pace favorevole concordato  con le au to rità  di 
C ostantinopoli49, i Goti di Alarico, partirono  alla ricerca di un  
a ltro  paese. Si tra ttava  deH’Italia, u n  paese del tu tto  sconosciu­
to  dal pun to  di vista politico dove i Goti vollero realizzare il 
loro sogno di ind ipendenza e di potere imperiale.

C riticando il regim e to lleran te  di E u trop io50, Sinesio p un ­
tava il dito contro l’au tonom ia degli stran ieri che costituivano 
la  m aggior p arte  dell'esercito rom ano. Egli sosteneva che gli 
‘s tran ie ri’51, cioè i Goti e il loro capo Alarico dovevano essere 
cacciati via dell'im pero, o com unque costretti a consegnare le 
arm e e ad occuparsi solo di agricoltura. A Costantinopoli il po ­
tere  im periale conobbe u n ’altalena di alleanze e di uccisioni tra  
i rivali. In  u n  simile contesto, to rm en ta to  e d isastroso  che p re­
cedeva l'im m inente decadim ento  dell'im pero52 Alarico e il suo 
popolo decisero di m igrare nella p arte  occidentale dell’im pero. 
A causa del loro orgoglio e delle rivalità personali i consoli ro ­
m an i d ’occidente e d 'oriente sottovalutavano l’im m enso potere 
m ilitare  gotico53.

D ata la m ancanza di testi, in particolare cronache gotiche, 
è difficile ricostru ire  e com prendere avvenim enti di p er sé enig­
m atici, cioè che un  in tero  popolo, m adri con bam bin i piccoli e 
neonati, contadini, soldati e capi m ilitari, si m ettessero in  cam ­
m ino  nei loro carri attraversando  le Alpi Giulie fino in Italia  e 
in  Spagna. Secondo Stilicone i Goti volevano en trare  in  R aetia 
o in  Gallia. Ciò conferm a la tesi che Alarico trovava insosten i­
bile qualsiasi accordo con le au to rità  im periali orientali, per

49 H. W o lfra m , History o f  thè Goths, Berkeley, 1988.
50 II tra tta to  del 397 concluso con E utropio poteva non essere più 

valido, poiché il mese d’agosto del 399 segnò la caduta di E utropio  cui 
furono confiscate le proprietà, CTh 9, 40, 17.

51 S in e s io , op. cit.
52 E. D em o u g eo t , De l’unité à la division de l’Empire romain 395-410: 

Essai sur le gouvernement impérial, Paris 1951 ; cf. Ammiano M a rcelino  
XXVII, 5, 6.

53 VI cons. Hon. 229 ss.
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cui egli era alla ricerca di u n  a ltro  paese dove insediare il suo 
popolo, di nuovi accordi m ilitari e di p roprie tà  terriere. Nella 
prim avera  del 402 il console Stilicone era p ronto  p er la  guerra. 
R icordiam o la battaglia  di Pollentia il giorno di P asqua dello 
stesso anno  e alle porte di V erona nell’estate. I Goti si ritiraron o  
nei Balcani conservando la loro forza m ilitare, m en tre  S tilico­
ne non  era in grado di o ttenere  u n a  v ittoria  decisiva. D ato che i 
Goti erano  dipendenti dal cibo che portavano  con loro nei carri 
e dai saccheggi in Italia setten trionale, il console pensava che 
b loccando i passi alpini il fium e gotico poteva rim anere  chiuso 
nei Balcani. Gli eventi am m in istra tiv i davano ragione all'aw en- 
tu ra  di Alarico di spostare il suo popolo nella parte  occidentale 
dell'im pero, dato che nel 409 O norio aveva d ich iarato  di non 
concedere m ai il tito lo  m ilitare  suprem o a qualcuno di etn ia 
gotica54.

Alla fine dell'anno 400 e nei p rim i decenni del V secolo le 
trib ù  gotiche particolarm ente  num erose disponevano di u n  p o ­
ten te  esercito, capaci di raccogliere in to rno  a loro anche altre 
tribù  germ aniche, nem iche storiche dei Rom ani. N onostan te  la 
loro forza, tu tti erano fuori di qualsiasi legge am m in istra tiva e 
g iurid ica dell'im pero rom ano  che li avesse riconosciu ti com e 
cittadini, p roprietari, com m ercian ti e aristocrati. L 'im m agine 
tradizionale  dei Goti e della confederazione di varie altre  tribù  
sotto  la guida degli Unni, com e 'barbari' bellicosi, assetati di 
sangue è un  luogo com une falso dato  che il nocciolo della crisi 
coi rom an i era la loro situazione p recaria  di popoli non  ricono­
sciuti, privi di qualsiasi diritto . Alarico poneva condizioni ch ia­
re, p retendendo  buona p arte  dell'im pero rom ano centro -orien­
tale: le due Pannonie, il N orico, la regione intorno a  Venezia, 
tu tta  la D alm atia, il pagam ento  di u n  tribu to  e il cam bio  degli 
ostaggi. Al rifiuto di Onorio rifugiatosi a Ravenna, Alarico inva­
se selvaggem ente i territo ri triden tin i e veronesi p un tan d o  su 
R om a priva di qualsiasi difesa m ilitare.

Dopo quasi due secoli di devastazioni55 e povertà Eugip- 
pius, discepolo di s. Severino, rifugiatosi a sud di N apoli nelle

54 Z o sim o , 5 , 4 8 , 4 .
55 J.B. B u r y , History o f  the Later Rom an Empire from  the Death o f  

Theodosius I  to the Death o f  Justinian (AD 395 to AD 565), London 1923; 
c f .  A m m ia n o  M a r c e l in o  XXXI, 3-4.
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cam pagne in to rno  a  Nola insiem e con u n  gran  num ero di ro ­
m ani, celti e norici rom anizzati cacciati via dalle infiltrazioni 
germ aniche, elencava uno  dopo l'altro  i luoghi56 dove p rim a sta­
zionavano le legioni rom ane p ronte  a difendere gli abitan ti e 
dove la popolazione priva di ogni protezione era rido tta  in m i­
seria. Le istituzioni rom ane (esercito, am m in istrazione m un i­
cipale, fisco, com m ercio) e le com unità  cristiane intorno agli 
episcopati fiorenti lungo il IV secolo, rim asero  u n  ricordo in ­
ghiottito  dall’irruzione gotica e poi riscoperto  duran te  l'im pero 
ostrogoto di Teodorico il G rande che aveva conservato fedel­
m ente la tradizione legislativa ro m an a  senza m ischiarsi nella 
gestione del po tere  im periale.

I  Goti idolatri e il tesoro di Pietroasa
Questi brevi cenni storici m irano  ad aiu tarc i a com prende­

re il processo di cristianizzazione delle tribù  gotiche idolatre 
che adoravano la M adre degli dèi, Giove Sabazio, il Sole e la 
Luna, ecc., che presto, duran te  il loro insediam ento  al nord  del 
D anubio nella G otia rom ana, ricevettero il cristianesim o, alcu­
ni di Credo niceno, a ltri in  form a ariana.

Inform azioni sugli dèi greco-rom ani che i Goti latinizzati 
adoravano possiam o ricavarle dall’analisi dei pezzi che com ­
pongono il fam oso tesoro  di P ietroasa (Rom ania). Questo teso­
ro  gotico scoperto  in  M untenia aveva a ttira to  l’attenzione di 
m olti studiosi: archeologi, storici dell'arte, linguisti. A. Odobe- 
scu57 pubblicò p er p rim o uno studio sostenendo la tesi secondo 
cui i pezzi sacri provenivano da qualche tem pio  pagano della 
zona. Lo studioso  rom eno pensava anco ra  che il tesoro appar­
teneva ad A tanarico che lo aveva seppellito p rim a della sua par­
tenza p er C ostantinopoli dove m orì nel 381. Tutti gli studiosi 
m oderni e con tem poranei58 che condividevano la tesi secondo 
cui il tesoro vero e p roprio  era com posto di u n  insiem e di pezzi 
d ’oro app artenen ti a periodi diversi, non  spiegano però la ra ­

56 Vita Severini, 2-5.
57 A l . O d o b e s c u , Le Trésorde Pétrossa, Paris 1896, 1900, ed. M . Babes, 

Bucarest 1976.
58 R. H a r h o i u , "T ezaurul P ie troasa  in  lu m in a  n o ilo r cercetari", 

Bucarest, 1976, p. 1011-1035.
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gione p er cui il capo dei Visigoti lo aveva nascosto  p rim a della 
p a rten za  o p rim a  del suo ritiro  a causa dell'invasione degli 
U nni59.

Tenendo conto dell’avventuroso ritrovam ento  del tesoro che 
passò  da u na  m ano all’a ltra  p rim a deU 'inventario scientifico, e 
in  seguito ai furti e ai successivi restauri che non  poterono  col­
m are  i danneggiam enti subiti, dobbiam o accettare che non  sap­
p iam o con certezza il num ero  dei pezzi, né se tra  essi esistesse 
veram ente u na  connessione o se facessero p arte  di u n  insiem e 
di altri oggetti sacri o profani dei capi m ilitari goti, né se si 
tra tta sse  di u na  tom ba o di u n  tesoro nascosto  e m ai ricu p era ­
to.

Ecco la breve descrizione dei pezzi che ci a iu tano  a ricosti­
tu ire  non  gli dèi gotici, com e si credeva, m a quelli particolari 
dell'im pero rom ano  del IV secolo. R icordiam o in  tal senso la 
b rocca (oenochoe) decorata  con foglie di accanto  stilizzate e 
piccoli triangoli. In  base al paragone con u n  p iatto  decorato  col 
b usto  dell’im perato re  C onstantius II (337-361) che contiene 
l’iscrizione concernente la vicennalia  dell’im perato re  nel 343, 
l’anfora  potrebbe essere da ta ta  nella p rim a m età del IV secolo. 
In  sostegno di questa  datazione ci sono anche altri paragoni 
con le m onete di C onstantius Gallus (351-354), di V alentiniano 
I (364-375), di Valentiniano II (375-392), nonché di V alentinia­
no I e II (364-392)60. La presenza delle teste  di aquile disposte 
in cerchio e stilizzate sulla bocca del vaso, particolare  della de­
corazione sarm ata  dell’area setten trionale  del M ar Nero, secon­
do la n ostra  opinione potrebbe essere u n  argom ento  p er soste­
nere il carattere  sacro dell’anfora d’a ltronde sem pre rap p resen ­
ta ta  sugli oggetti delle lustra in onore della M adre degli dèi e di 
M ithra.

La p a te ra  ha u n  evidente cara tte re  sacro. In  mezzo, con 
un 'a ltezza di 7,5 cm, viene rapp resen ta ta  u na  donna seduta  te ­
nendo  con due m ani un  calice decorato  con foglie di accanto  e 
di grappoli. In torno  alla dea vi è u n  cerchio con anim ali: leone, 
porcellino, piccolo toro, ecc. e un  uom o in posizione supina. 
Sul bordo  della patera  sono rappresen tati m olti personaggi: u o ­

59 K. H o r e d t , Gemiania, 50, 1972, 1-2.
60 J. T e jr a l , Mähren im  V. Jahrhundert, P rague 1973, p. 15-16.
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m ini nudi indossando larghe toghe o sciarpe, donne con cesti 
di uva, un  piccolo Pan che p o rta  sulla testa  u n  cesto con grap­
poli. Possiam o notare u na  sim m etria precisa, poiché tre dèi stan­
no seduti e fra di loro vi sono altri quattro  personaggi in piedi.

M. Rostovtzev61 sosteneva che la patera  apparteneva alle 
trib ù  sarm ate  della R ussia m eridionale. L 'autore interpretava 
la figura centrale quale G rande Dea che era ado ra ta  dagli Sciti 
e dai Sarm ati della zona setten trionale  del M ar Nero.

A nalizzando lo stile della lavorazione dell’oro Ch. de Linas 
esprim e l’ipotesi secondo cui i personaggi collocati in to rno  alla 
dea rappresen tano  una  processione, cioè thios in onore di Iside 
in to rno  alla G rande M adre. Lo studioso  svedese M. von H eland 
sostiene che i personaggi appartengono  ai culti m isterici della 
M adre degli dèi in sincretism o con Giove Sabazio quale suo 
figlio e insiem e suo m arito . E sam in an d o  l'abb ig liam en to  e 
l’aspetto  plastico del corpo nudo, o quasi, l’autore conclude che 
la p a te ra  venne realizzata dai m aestri orafi di Antiochia in Siria 
in to rno  all’anno  360, forse com e dono per il tem pio di Cibele 
che fu ricostru ito  dall'im peratore Giuliano. Q uesta bella ipote­
si rim ane però  u na  bella favola62, dato  che finora non  esiste u na  
prova storica, né una  spiegazione convincente riguardo al m odo 
in  cui la rispettiva p ate ra  era  fin ita  da A ntiochia a P ietroasa in 
R om ania.

L'ipotesi che la p a tera  e i collari con l’iscrizione in  gotico 
avessero u n  significato tom bale potrebbe essere credibile, ben ­
ché fosse senza altri sim ili riscontri nell’am bito  della cu ltu ra  
gotica dell'area S àn tana de Mure§-Cerneahov, p er eccellenza 
ru rale, dove però gli alti ufficiali dell’esercito erano  rom anizza­
ti im itando  la raffigurazione tom bale greco-rom ana. La con­
quista  da parte  degli Unni dei territo ri settentrionali del M ar 
N ero aveva porta to  alla sintesi della cu ltura  dei Sarm ati con 
quella scitica del Bosphoro. In  questo  contesto apparve la m oda 
delle tom be lussuose dei capi m ilitari tribali che contenevano 
num erosi oggetti rituali d ’argento  e d’oro. Le scoperte tom bali 
di questo  genere dalla Svezia fino alla foce del D anubio, in  
M oravia e in  B avaria63 conferm ano u na  tale ipotesi. In  questo

61 M. R o s t o v t z e v , Iranians and Greeks in South Russia, Oxford 1922.
62 R .  H a r t io iu , op. cit.
63 Vedi la tom ba di Göting, E. K e l l e r , Bayerische Borgeschichtsblätter, 

M ünchen 36, 1, 1971, p. 171-174, fig. 4.
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caso l'in terpretazione secondo cui il tesoro appartenesse ad Ata- 
narico  risu lta  priva di ogni docum entazione storica.

La novità della raffigurazione degli dèi sulla p a te ra  gotica 
di P ietroasa segna il d istacco dalla tradizione delle steli col ca­
valiere tracio  che guidava l'an im a del defunto sotto la p ro tezio­
ne della M adre degli dèi fino all’incontro  finale con gli dèi per il 
banchetto  oltrem ondano. Dalla tradizionale raffigurazione tom ­
bale del cavaliere tracio  si era  conservato la figura del defunto 
guerriero  eroizzato. Tra i personaggi si vede un  guerriero , forse 
il defunto, che indossa la tun ica  particolare  dei guerrieri sar­
m ati. Egli tiene nella m ano destra  u n  serpente atto rcig liato  e 
nella sin istra  u n  alto ram o di palm a e sta  in piedi. A ccanto vi è 
Apollo con la lira  seduto su u n  tripodio  in  form a di leone alato. 
Questo episodio coincide con lo sguardo fisso della dea cen tra­
le e dove ai suoi piedi viene rappresen tato  un  uom o in  posizio­
ne supina com e fosse nella tom ba.

Un elem ento com une con la raffigurazione tom bale  del ca­
valiere tracio , sim bolo eroico del defunto, è la corona della vit­
toria , tip icam ente rom ana. In  effetti sulla p atera  possiam o ve­
dere il seguente gruppo di personaggi: la G rande M adre velata, 
seduta  sul trono  alto e decorato , u n a  vestale con la to rcia  acce­
sa, u n  guerriero  dai capelli lunghi e baffi caratteristic i della rap ­
presentazione dei Goti o degli Unni, to rso  nudo, piedi nudi; con 
u n ’espressione raccolta  egli viene incoronato  dalla dea della 
Vittoria; ella alza la corona con la m ano  destra, tenendo  il cor­
no dell’abbondanza nella sinistra. I restan ti personaggi sono in 
posizione danzante, tengono cesti pieni di uva, corni d 'abbon­
danza, secchi con m osto e grappoli.

La superficie finem ente lucida, il raffinato  drappeggio dei 
tessuti che coprono solo in parte  i corpi fem m inili e virili, il 
m otivo del banchetto  funebre e del m orto  eroicizzato che rice­
ve la corona della vittoria, tu tti questi aspetti inseriscono la cul­
tu ra  gotico-sarm ata nella tradizione colta greco-rom ana, com e 
risu lta  dalle steli degli uom ini ricchi scoperte nell'area nord  da­
n ub ian a  e pontica.

E ra  nella tradizione tracio-dacica-rom ana rappresen tare  il 
defunto quale dio o eroe in  com pagna degli dèi il cui corpo 
veniva idealizzato in form e giovanili com e sono anche i corpi 
raffigurati sulla patera  di P ietroasa. L’an tica  tradizione greca 
diffusa anche nelle colonie setten trionali del M ar N ero conte­
nenti elem enti m itologici e m istico-filosofici sul viaggio dell’an i­
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m a d ’oltretom ba, successivam ente arricch ita  dall’arte  dei m ar­
m isti rom an i del II-III secolo, nonché dall'arte  degli orafi o rien­
tali hanno  creato  u n a  sintesi di pom pa rituale  che fino alle so­
glie del cristianesim o conservava tenacem ente  i p ro to tip i ar­
caici dell’eroe divinizzato p ro tetto  dalla G rande M adre.

Il popolo cristiano nella Gotia romana
Nelle sue Lettere S. Paolo m etteva in risalto  il significato di 

‘san tità ’ cristiana  nel m angiare "la cena del S ignore”64. Al posto 
della purificazione m edian te il bagno rituale  o l’im m ergere le 
m ani nella vasca (ebr. meqvà) l’apostolo raccom andava la p u ri­
ficazione del cuore "da ogni rim orso  di coscienza” dicendo: "ac­
costiam oci al S ignore col cuore sincero e fede perfe tta”65. Dato 
che i laici m angiano  il sacrificio del corpo e del sangue del Si­
gnore han no  doveri di santità, cioè devono offrire non  i corpi 
degli anim ali com prati com e facevano gli idolatri m a i p ropri 
corpi "quale ostia  viva, santa, g rad ita  a Dio", rinnovandosi “af­
finché possiate d istinguere qual è la volontà di Dio, qual è il 
vero bene, ciò che gli piace e ciò che è perfe tto”66.

In  effetti, P linio  il G iovane si chiedeva s tup ito  perché  i 
c ris tian i si legavano con “sa c ra m e n tu m ” di dare  la p ro p ria  
v ita  p e r te s tim o n ia re  la fede in  C risto. Così tes tim on iav an o  
in  P on to  e in  B itin ia  le fam iglie c ris tian e  fo rm ate  di padri, 
m ad re  e b am bin i piccoli. È sign ificativo  il passo  in cui Plinio 
chiedeva consiglio  a ll’im p era to re  T raiano  se n ell’esecuzione 
della co n d an n a  dei c ris tian i d en u n c ia ti doveva ten ere  conto  
dell’età, in  p a rtico la re  se i bam b in i p iccoli andavano  uccisi 
com e i c ris tian i adu lti "che avevano rag g iu n to  il fio re della 
fo rza”67.

La con tin u ità  di u n a  folta com unità  cristiana, genitori e 
bam bini, venne testim on ia ta  nel III sec. in  u na  zona vicina a 
quella descritta  da Plinio, cioè nella zona n o rd  danubiana non  
lon tano  dal M ar Nero. Ju lius Soranus, dux Scithiae, raccontava 
il m artirio  collettivo degli abitan ti cristiani di un  villaggio.

64 1 Cor 11, 20.
65 Eb 10, 19-23.
66 R m  12, 1-2, cf. C l e m e n t e  R o m a n o  1 Cor 46, 164.
67 P l in io  il  G io v a n e , Ep. X, 96.
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Secondo il racconto  agiografico i to rm en ta to ri istru iti da 
A tanarico, affinché eseguissero l'uccisione dei cristiani, m ostra­
vano loro u n ’im m agine di legno collocata su u n  carro , cosicché 
la facessero m uovere intorno alle tende di coloro che erano  sta ­
ti denunciati quali cristiani, o rd inando  loro di offrire sacrifì­
ci68. Le tende di coloro che si rifiu tavano  di com piere il rito  
innanzi all'im m agine dell’idolo venivano b rucia te  insiem e con 
le famiglie che le abitavano. Un grande num ero  di cristian i si 
rifiu tarono  di sacrificare alla sta tua  di legno69. Molti però fu ro­
no costretti a sacrificare e per so ttrarvisi m olti altri si rifug iaro­
no nella tenda che aveva la funzione di casa di preghiera, dove 
tutti, uom ini e donne, alcune delle quali portavano i bam bin i 
piccoli per la m ano, m entre in  braccio  tenevano i neonati, ven­
nero  uccisi p er l'ordine dei capi m ilitari goti che appiccarono 
fuoco.

Secondo la  tes tim o n ianza  di Philosto rg io  (nativo di Boris- 
sos della provincia ro m an a  di C appadocia  occidentale insie­
m e col te rrito rio  al n o rd  e al sud del D anubio  vicino al m are, 
(od ierna D obrogea in  R om ania  e in  B ulgaria), la G otia ro m a­
na  era  il paese p receden tem ente  ab ita to  dai ‘G etae’70, cioè i 
Geti di cui parlava Ovidio relegato  a Tomi e dove ad  in iz iare  
dalla seconda m età  del III sec. si e rano  insed iati le trib ù  dei 
Goti. La n arra tiv a  p arla  ino ltre  del m assacro  di c ristian i che 
vivevano com e quelli dei villaggi della G alatia  e della C appa­
docia. Gli storici spiegavano questa  som iglianza sostenendo 
che d u ran te  il regno di V aleriano e di G allieno i guerrieri goti71 
passaron o  il D anubio  spingendosi verso sud fino appu n to  in 
G alatia e in  C appadocia, da dove p resero  m olti p rig ionieri fra 
cui num erosi chierici e u n a  g rande q u an tità  di p reda. Nativi 
cappadoci p ian  p iano  convertirono  i loro  rap ito ri. Si credeva 
che tra  questi p rig ionieri ci fosse anche il fu tu ro  vescovo Ulfì- 
la rim asto  alla gu ida dei c ristian i goti p e r sette  anni. Q uesta

68 G r e g . T h a u m a t u r g o , Lett, canonica, 6-7, PG 10, 1040.
69 E. A. T hom pson sostiene che si tra tta  di un idolo della fertilità, The 

Visigoths in the time ofUlfila, Oxford, 1966.
70 P h il o s t o r g iu s , H.E. Il, 5, sostiene che i Goti portarono  via i prim i 

cappadoci duran te  l’invasione del 250 lungo la costa del M ar Nero, cf. 
Gregorio Thaum aturgo, op. cit., 1020-48.

71 Lett, can., 5, col. 1037.
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com u n ità  cappadoce p rim a  di essere p o rta ta  in  sch iav itù  al 
n o rd  del D anubio abitava in u n  villaggio vicino a P arnaso  ch ia­
m ato  S adago lth ina (od ierno  Tuz Golii). D ato che Ulfila era 
sem i-ariano  possiam o p resu pp o rre  che i suoi genitori erano  
cappadoci ed egli n acq ua  in  G otia ro m an a  dove in  seguito 
E usebio  di N icodem ia lo o rd inò  "vescovo dei cristian i nel p a ­
ese dei G eti”72. Il suo a llu nn o 73, A uxentius, o rig inario  di Duro- 
s to rum , diceva che Ulfila conosceva p erfe ttam en te  il latino , il 
greco e il gotico parla to , p e r cui inventò l’alfabeto  gotico e 
trad u sse  p er la p rim a  volta nel gotico scritto  la S acra  S crittu ­
ra, con l’eccezione del lib ro  dei Re.

M olti dei m artiri cristian i della Gotia che furono denuncia­
ti, in terrogati e to rtu ra ti e che m orirono  b rucia ti o annegati 
n on  erano vittim e solo degli idolatri, m a anche degli ariani. R i­
cordiam o che Ario era stato  esiliato dall'im peratore C ostantino 
nella provincia ro m an a  di Scithia dove si m ise ad evangelizza­
re gli abitan ti goti del posto  organizzando la p rim a com unità  
m onastica  a rian a74. Dopo la m orte  dell’im peratore, coi sosteni­
tori che aveva egli fu riabilitato . Alla richiesta esplicita di Basi­
lio M agno75 le spoglie dei cristiani m artirizzati al no rd  del Da­
nub io  p er m ano degli arian i furono traslate  in  M oesia. Nella 
le tte ra  (165) inviata al vescovo B retan ion  di Tomi, il vescovo di 
C esarea chiedeva la traslazione dei m artiri la tin i76 rim piangen­
do l’u n ità  della chiesa antica, al con trario  di quella del suo tem ­
po sfasciata dall'eresia ariana. Da un 'a ltra  fonte veniam o a sa­
pere che la regina gota G aatha cam m inando  a  piedi fino al li- 
m es m oesiano, lasciò il regno nelle m ani di suo figlio Arime- 
nios ed entrò  nell'im pero rom ano  accom pagnata  da altri cri­
stian i latini e da sua figlia Dulkilla. La regina si im pegnò di 
traslare  le spoglie dei m artiri n o rd  danubian i entro  i confini 
ufficiali dell'im pero. D urante  il regno di Valentiniano e di Teo­

72 Getica, 267.
73 A u x e n t iu s , op. cit.
74 Sozom eno VI, 37, cf. H. L e c l e r c q , Les Martyres, III, p. 12.
75 B a s il io  M a g n o , Ep. 165 al vescovo B retanion di Tomi forse orig ina­

rio  di C appadocia, vedi a rt. "D obrogea”, D ictionnaire d 'Archéologie 
chrétienne et de Liturgie, Paris 1903-1953.

76 B a s il io  M a g n o , Ep. 155, inviata a Julius Soranus, forse di origine 
cappadoce, dux Scithiae (verso la fine del 373 o l’inizio del 374).
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dosio Dulkilla venne ad  ab itare  a Cyzicus dove prese p arte  alla 
cerim onia della traslazione delle reliquie di questi m artiri del 
Barbaricum  latino77 che g iurid icam ente appartenevano all'im ­
pero rom ano  d’oriente.

E ra  un  luogo com une che i cristiani di sim bolo n iceno nelle 
province danubiane nella seconda m età del III sec. e l'inizio 
del IV sec. venivano m artirizza ti m edian te l’affondam ento  nel 
fium e sotto il peso di u n  sasso. Possiam o citare alcuni: F loria­
no di Lauriacum, Ireneo, m artire  di S irm ium , Q uirino, vescovo 
di Siscia  giustiziato a Savaria nella P annonia  I, Pollione di Ci- 
balae (Vinkoce) nella Valeria. Quasi nello stesso periodo abb ia­
m o notizie di s. M artino, vescovo di Tours (371), nativo di Sava­
ria  che nel 356 fece rito rno  nella c ittà  natale, affinché conver­
tisse i genitori. La m adre si fece battezzare, m en tre  il padre 
rifiu tò . M artino ebbe scontro  con il clero locale ariano  che lo 
fece espellere78. Un tra ttam en to  sim ile trovò a M ilano da parte  
del vescovo Auxentius appoggiato dall’im perato re  C ostanzo79. 
A ncora u na  volta vediam o che i cristian i nord  d anubian i niceni 
erano  m artirizzati sia dagli idolatri che dagli ariani.

La Passio di s. Saba Goto si colloca nella trad iz ione  del 
m artirio  per m ano degli idolatri goti. Il testo  raccon ta  che i cri­
stian i nord  danubiani venivano perseguitati con l'ordine di con­
sum are carne sacrificata agli idoli. Simile a s. M artino, Saba 
era  cristiano nonostan te  il suo incarico nell’esercito. M a alcuni 
con terranei sostitu irono le carni sacrificate con altre, cosicché 
fingessero di rispettare  l'ordine delle autorità . Saba rifiu tò  di 
associarsi p u r form alm ente coi pagan i80 e a causa del suo com ­
portam en to  schietto venne scacciato  dal villaggio. La persecu­
zione divenne p iù  pesante in  occasione della Pasqua. M entre si 
recava dal prete Sansala con cui voleva celebrare la Pasqua Saba 
ricevette duri colpi di sferze e di bastoni, eppure il suo corpo 
nudo  e oltreggiato non  lasciava vedere a lcuna traccia  di soffe­
renza. I to rm enta to ri decisero di legargli le m ani e i p iedi alle 
estrem ità  di due assi di carro. Q uando all'alba u na  d on na  leva­

77 S o z o m e n o , II, 6.
78 Vita Martini, 5-6 , ed . H a lm , 115 ss.
79 Ibidem., 6, 4.
80 B a s il io  M ag n o , Ep. 49, cf. X L  M a r t i r i  d i S e b a s te  ed . R . K n o p f, 

Ausgewählte Märtyrenakten, T ü b in g e n  1929 .
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tasi per lavoro lo trovò in  questo sta to  p ietoso lo sciolse. In  
seguito Saba venne di nuovo preso  e sospeso con le m ani legate 
alla trave di u n a  casa. Poi Saba e il p rete  Sansala furono co­
stre tti a m angiare carne sacrificata agli dèi. Saba si rifiu tò  e 
venne colpito con u na  clava e dopo u n  giudizio som m ario  ven­
ne condannato  a m orte p er annegam ento  nel fium e M useo, l’a t­
tuale B uzàu in R om ania. Gli uccisori lo spinsero in acqua te ­
nendogli la tes ta  in basso m edian te u n  legno pun tato  alla gola. 
Saba m orì a  38 anni il giovedì dopo Pasqua, il giorno p rim a 
degli Idi di aprile sotto gli im peratori V alentiniano I e Valente e 
i consoli M odesto e Arinteo, cioè il 12 aprile  del 372. La Passio*' 
si conclude con la notizia che Giulio Sorano inviò in Cappado- 
cia le spoglie del san to  com e risu lta  anche dalle Ep. 164 e 165 
di Basilio M agno.

La variante del Martyrion di Saba S tra te la ta  noto  dal ms. 
254 del m onastero  S. G iovanni di P atm o sviluppa la persecu­
zione an ticris tiana  nell’esercito . Il m artirio  n a rra  che u n a  lette­
ra  fu inviata ai com andan ti dell’esercito, affinché si verificasse 
la  presenza di cristiani nell'esercito, cosicché tu tti i soldati fos­
sero obbligati a testim oniare  la loro lealtà  verso l’im peratore e 
a sacrificare agli dèi. In  questa occasione si p arla  di un  capo 
della taxis, officium , cioè la polizia, il quale era  cristiano e dato 
il suo incarico elevato poteva visitare i cristian i rinchiusi nelle 
carceri per curarli e confortarli. Il persecutore, indicato col nom e 
generico di oussebis, ordinò che Saba venisse porta to  in trib u ­
nale e in terrogato . In  questa occasione egli, che si trovava nel­
l'esercito da 17 anni, espresse la sua lealtà verso l'im peratore 
m a dicendo di dare onore solo al Re dei re, cioè Iddio. Questa 
afferm azione portò  in  furia il giudice che ten tò  di strappargli la 
cin tura, m a Saba riuscì a scioglierla p rim a  e la gettò da solo ai 
piedi del giudice con un  gesto di rifiu to  ben noto nella passio  
dei santi m ilitari. L 'archon ordinò che Saba fosse crudelm ente 
flagellato e poi gettato  in  prigione. Il g iorno seguente, riporta to  
in  tribunale  p er u n  nuovo interrogato rio , Saba era del tu tto  
guarito  e a vederlo i 70 soldati del suo tagma si convertirono 
subito  gettando  le c in tu re  e g ridando tu tti quanti: “m egas o 
Theos ton  H ris tianon”. In  seguito tu tti furono decapitati. Dopo

81 Vedi S.C. A l e x e , "S. Basile l e  G rand et l e  christianism e roum ain au 
IVe s.” in S tudia Patristica XVII, 1979, p. 1049-1059.
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altri in terrogato ri e supplizi l’archon  ord inò  che Saba venisse 
affogato nel fium e. Da questo pun to  fino alla fine la stesura di 
Patm o segue la narraz ione  della Passio di Saba G oto82 con qual­
che variazione linguistica non  significativa. Indubbiam ente  la 
contam inazione era  avvenuta anche perché m olti Goti erano 
già da tem po en trati nell’esercito rom ano  p er difendere i confi­
ni dell'im pero rom ano  orientale.

L'aspetto politico imperiale del ‘Credo’ semi-ariano di Ulfila
La critica storiografìa m oderna ha  rid im ensionato  il ruolo 

m issionario  di Ulfila in Gotia dato  che gli ab itan ti di lingua 
la tina erano  già evangelizzati ad iniziare del 260 d.C. Tuttavia 
rim ane u na  strateg ia politica im portan te  la  cristianizzazione 
delle tribù  gotiche ab ituate  a fare guerra  ai R om ani a ridosso 
del limes m esiano. Temistio che, indubbiam ente, ha  assistito  al 
negoziato di pace fra l’im peratore Valente e A thanarico descri­
veva in  dettaglio gli artifìci e lo spettacolo  di gesti, di sorrisi e di 
parole fam igliari che sem inavano confusione nell’atteggiam en­
to  di forza che i Goti avevano sopra i R om ani dopo le due guer­
re del 379 e 380.

Temistio innegiava a Valente che si m ostrò  m isericordioso 
verso i ‘b a rbari’. Al posto  di fare guerra, egli lasciò abilm ente i 
confini indifesi trasfo rm ando  il limes in  u n  esteso m ercato. Per 
i R om ani il p rofitto  veniva dal “dare  e p rend ere” m edian te le 
transazion i com m erciali. In quella occasione Valente aveva fis­
sato due porti lungo la riva com e posti com m erciali com uni. 
Ciò fu il fru tto  di aver im posto la pace ai Goti che viceversa 
confidavano nel potere delle arm i e dell’orgoglio guerriero. Dato 
che i R om ani si rendevano conto della difficoltà di cam biare la 
loro ‘n a tu ra ’ di barbari, trovavano facile im porre83 ad essi la 
fede, la pace e il m ercato  dei beni di consum o. I Goti credevano 
che guerra  o pace stavano nelle loro m ani, nel loro sovranum e- 
ro  e nella loro forza. A stutam ente Valente si era p reparato  per 
la guerra, m a al posto  della devastazione aveva offerto ai bar­

82 Passione di S. Saba Goto, ed. H. D e l e h a y e , Analecta Bollandiana, 
31, 1912, p. 216-21.

83 T h e m is t iu s , Or. 10,211/139.
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bari l'abbondanza dei p rodo tti da vendere e da com prare84 in 
u n a  quan tità  la più grande possibile. I R om ani riducevano an ­
che il num ero  delle guardie in  m odo che il pagam ento  fosse 
sostenuto  dai loro nem ici tesi a controllare anche la riva sini­
s tra  del Danubio. Ai Goti sfuggiva questo paradosso  d ip lom ati­
co p er cui la pace era sta ta  estesa oltre il virtuale intero  confine, 
cioè a ridosso del lim es m esiano e della p ian ura  valacca lungo 
il fium e, cosicché l’im perato re  m edian te la pace fosse ben  p re­
p ara to  ad affrontare anche u n a  guerra, perché la difesa n on  era 
p iù  u n  dovere forzato dei soldati chiusi nelle guarnigioni; d ifat­
ti egli incoraggiava il rec lu tam ento  fra gli ab itan ti dei villaggi 
nella vicinanza del limes.

Valente ha portato  veram ente una  nuova politica nella re ­
gione danubiana  pontica, poiché non  u n  lim es forte che orm ai 
n on  lo era  p iù  teneva lon tano  i Goti dal territo rio  della Rom à- 
nia, m a il dialogo filosofico, ostacolo che nessuno dei barbari 
aveva superato , dato  che i Greci erano convinti della loro infe­
rio rità  etnica. Se Valente avesse desiderato  elevare u n  m onu­
m ento  nel ricordo della sua vittoria sui Tervingi che furono scon­
fitti n on  con la guerra  m a con la  pace, questo, diceva Temistio, 
n on  sarebbe stato fatto  né di p ietra, né di bronzo, né di oro; e 
anco ra  questo sarebbe stato  im possibile fissare in u n  sito ben  
circoscritto , perché la pace era  la vita stessa di tu tti quan ti “bar­
bari e R om ani” insieme. L’im peratore aveva vinto in  questo caso 
senza provocare distruzione, né m ontagne di m orti85, né deva­
stazioni delle città con le scene apocalittiche dei feriti e delle 
tom be. Al posto  di sim ili s trazian ti vittorie degli im perato ri p a ­
gani, Valente aveva vinto m edian te la paro la  am abile e la m ise­
ricordia. Le nuove arm e dell’im perato re  che m ostrarono  la loro 
in fin ita  efficienza erano  il dialogo pacifico, l'intelligenza, il giu­
dizio e l’am ore cristiano non  solo p er il popolo rom ano m a per 
tu tti i popoli.

Nel gestire sia la guerra  sia la pace coi Goti secondo Temi­
stio, Valente m ostrava grandi doti di filosofo capace di edifica­
re  p e r m ezzo della paro la  sapiente. Dato che i soldati n on  po te­
vano vivere a lungo sotto le arm i, anzi dovevano to rnare  presto  
alla vita tranquilla, Temistio era pieno di am m irazione p er Va­

84 Ibidem, 201/132ss.
85 Ibidem, 202-203/132-134ss.
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lente, conoscitore degli insegnam enti di P latone86 riguardo  alla 
guerra  e alla pace. In  ogni uom o, secondo Temistio, potevano 
essere isolate le passioni d istru ttive in opposizione alla rag io ­
ne, com e i Goti e gli A lam anni che si opponevano ai R om ani. 
R isparm iando la vita tan to  dei R om ani quanto  dei Goti Valente 
si era  m ostra to  un  uom o di cu ltu ra  u m anistica  greco-rom ana 
che aveva agito in  nom e dell'am ore p er l'um anità . D urante  il 
negoziato  di pace sul D anubio i Goti di A tanarico, notava Temi­
stio, indubbiam ente presente, apparivano ‘b arbari' non  solo nel 
discorso, nonostan te  parlassero  latino , m a in partico lare  nel 
pensiero, poiché m ancava loro la sapienza nel saper conciliarsi 
coi Rom ani. Temistio ricordava il costum e barbaro  secondo cui 
A tanarico rifiutava il titolo di ‘re ' conservando quello trad iz io ­
nale di 'giudice' index, Stmcrrfic;87. Al con trario  Temistio m ette­
va in  risalto  la personificazione della legge (vopoi; ép\|mxot;) o la 
giustizia vivente, secondo l’espressione di Aristotele88, che non  
significava la legge 'incarna ta ' in  qualcuno, com e re, giudice, 
im peratore, m a dotata  di anim a. Si tra ttava  della legge conte­
nen te  la sapienza, in  grado di accom odare se stessa con ogni 
caso particolare, cioè la g iustizia in a tto  riguardan te  le situa ­
zioni concrete della gente. L 'am m inistrazione della legge, se­
condo la cultura politica dell’im pero rom ano, diceva Temistio, 
apparteneva all'ordine della salvezza89 e della provvidenza di 
Dio, poiché ogni uom o era guidato  dal Creatore.

Temistio metteva in risalto la crisi gotico-rom ana in quanto 
diversamente dalle tribù germ aniche degli Alamanni, i Tervingi 
insediatisi nei territori nord danubiani davano grande fastidio 
aH’im peratore Valente con la loro ostinata richiesta, affinché i Ro­
m ani pagassero il tributo90 com e riconoscim ento della loro vitto­
ria militare, m entre i Rom ani cercavano di ottenere il pagam ento 
della tassa91 annuale im posta sulle ricchezze del Barbaricum .

86 P l a t o n e ,  Leggi 6 2 8  E, cf. T h e m i s t i u s ,  op. cit., 19 9 .
87 Cf. A m b r o g io ,  De Spiritu Sancto, prol. 17, PL 16, 7 3 6 .
88 A r is t o t e l e , Etica Nicomachea V, 1 1 3 2  a .
89 T h e m is t iu s , op. cit. 1 9 7 /1 3 0 .
90 Ibidem, 2 0 5 /1 3 5 ; cf. Or. 8, 1 7 9 /1 1 9 .
91 II term ine annona  aveva m olti significati: provviste, supplem ento 

di cibo, frum ento, pane, salario pagato per vari servizi, ai m agistrati, alti 
ufficiali, ecc.
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Nativo di Cibalae in  Pannonia l'im peratore  Valente che p ar­
lava solo latino  sia com e o ratore  sia com e filosofo, otteneva un  
notevole consenso politico e m ilitare m edian te  l’abile uso del 
dialogo, cosicché potesse m antenere l'esercito m ediante il d i­
scorso filosofico. Sotto  questo aspetto  Valente era il prim o im ­
perato re  cristiano  che riusciva a m ettere  d ’accordo filosofi e 
generali, soldati e pensatori, conferm ando  così il m ito  della 
nascita  di Atene dalla testa  di Giove92.

Ovviam ente il d iscorso di Temistio era u n  panegirico, dive­
nuto  presto  m odello dei testi apologetici cristiani, com e quello 
di Orosio, partico larm ente favorevole agli im peratori cristiani 
che con le loro azioni di pace evitavano la  m orte  dei popoli, e 
cristianizzavano i barbari che rinunciavano di devastare il m on­
do dei fratelli rom ani. Una simile tesi u top ica  rim aneva un  so­
gno di O rosio93 non  sem pre verificatosi.

La novità della politica di Valente nei confronti dei Goti era 
di ordine com m erciale e insiem e religioso incoraggiando la cri­
stianizzazione sem i-ariana delle tribù  n o rd  danubiane dei Ter- 
vingi.

R icordiam o innanzitu tto  la politica fiscale concernente i 
profiti di com pra-vendita degli affari com m erciali reciproca­
m ente  condivisi dai Goti e dai R om ani lungo il Danubio. In  tal 
senso l’im perato re  aveva stabilito  due p o rti94 sul D anubio dove 
venivano rispetta te  le percentuali del portorium  com e nel te rri­
torio  rom ano, colpendo così i trasgressori, cioè le zone di com ­
m ercio selvaggio o libero che esisteva tra  i R om ani e i Goti p ri­
m a dell’anno  367. Si sa che i R om ani sfruttavano i territo ri del 
B arbaricum  da dove acquistavano a basso prezzo degli schiavi 
tra  i Goti affam ati.

E ra  ovvio che il lim es danubiano  aveva perso ogni ruolo 
difensivo se l'im peratore  Valente aveva rinuncia to  alle guardie 
sul confine, cosicché se i Goti desideravano m antenerle  com e 
segno della loro potenza m ilitare dovevano provvedere al paga­
m ento. Di conseguenza, l’antica s tru ttu ra  rom ana  delle guardie 
di confine cadde in  rovina per m ancanza di soldati, arm e e sol­

92 T h e m is t iu s , op. cit.
93 O r o sio , Historia adversas paganos, 7 , 4 1 , 4 , 7.
94 L’im peratore Valente aprì due m ercati sul D anubio com eportorium.
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di. In cam bio l’im perato re  incoraggiava i Goti desiderosi di ab ­
bandonare  la guerra  e occuparsi di agricoltura, p er cui conces­
se loro te rra  p er insediarsi e fare i contad ini. La generosità im ­
periale cui inneggiava Tem istio95, in  rea ltà  era u na  sicura fonte 
di guadagno p er il fisco rom ano, poiché le terre  venivano tassa ­
te, com e anche i p rodo tti agricoli, sia quelli raccolti sia quelli 
com m ercializzati. In  tal senso ricord iam o  la descrizione di Te­
m istio concernente  l'angusta striscia di te rra  lungo il D anubio, 
sia al n o rd  che al sud, la quale fu concessa ai Goti com e te rra  
della pace, affinché fosse lavorata p e r p ro d u rre  cibo e sfam are 
le tribù  orm ai strem ate dalla guerra96.

Il D anubio orm ai non  rappresen tava u na  separazione te rri­
toriale m ilitare m a rim aneva u n a  separazione culturale  e am ­
m inistrativa, da u n a  p arte  i ‘b a rb a ri’ poveri, non tu telati dalle 
leggi rom ane e di conseguenza sfru tta ti abilm ente dal fisco, 
dall’a ltra  l’im peratore, i senatori, gli am m in istra to ri e i racco­
glitori di tasse che usavano la m acchina p ropagandistica  della 
m enzogna concernente la v ittoria  e la superio rità  dei R om ani 
sui Goti. In  questo contesto possiam o in terp re ta re  la tendenza 
di rispolverare il titolo di ‘G oticus’97 con cui l'im peratore Clau­
dio per prim o si gloriò in seguito alla v ittoria  sui Goti a N aissus 
nel 269, e che dopo u n  secolo fu a ttrib u ito  anche a Valente. 
Tuttavia da ogni riga del panegirico di Tem istio risu lta  con ch ia­
rezza la p au ra  innanzi al popolo dei Goti, potentissim i m ilitar­
m ente e insiem e alla cu ltura  etnica, p er cui non esisteva né nel­
la loro anim a, né nella loro m ente a lcun  confine che poteva 
im pedire o ferm are il loro desiderio di guerra, o com unque di 
spazio libero in cui m uoversi dovunque. Questo concetto  etni- 
co-filosofico98 dei Goti era p rofondam ente opposto all'orizzon­
te culturale  latino  fondato sulle m isure della città, delle strade e 
della n a tu ra  -  fiumi, boschi, m ontagne, deserto, m are - ,  dom a­
ta  dal lavoro dell’uom o: ponti, porti, stazioni di riposo, navi, 
difesa m ilitare dei trasporti delle m erci, ecc. La politica dell’im ­
peratore  Valente segnò il bivio p rim a del crollo dell’im pero ro ­

95 T h e m is t iu s , op. cit., 207, c f .  Vita Const. 4, 5; L ib a n iu s ; Or. 59, 89.
96 Ibidem, 209/138.
97 CTh 7, 4, 12; 20-3; 26, 28; 31.
98 T a c it o , Germania I, 1: "G erm ania om nis a Gallis R aetisque et 

Pannoniis Rheno et Danuvio fluminibus, a Sarm atis Dacisque m utuo m etu 
aut m ontibus separa tu r”.
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m ano dopo la m orte di Teodosio, u tilizzando l'agricoltura e la 
cristianizzazione cattolica e sem i-ariana affinché pacificasse un  
popolo in  m ovim ento, alla ricerca  di se stesso, consapevole di 
essere opposto ai R om ani".

La cristianizzazione dei Goti, in  particolare  la tribù  di Fri- 
tigern  era  avvenuta per caso in seguito alla guerra  civile100 tra  i 
capi tribali A tanarico e appunto  F ritigern  che sul pun to  di esse­
re  sconfitto ricevette il sostegno di Valente. In  cam bio all’aiuto 
m ilitare  F ritigern  decise di ado tta re  la religione dell’im perato ­
re. Anche l’attività m issionaria  di U bila appare  condizionata  
dal potere  im periale, poiché all’inizio egli era in  perfetto  accor­
do con la chiesa cattolica, m entre  al tem po di Costanzio che era 
ariano , passò da p arte  dell’im perato re  rim anendo  però  in  co­
m un ione col sim bolo niceno.

P rim a di ten tare  qualche ipotesi in terp reta tiva è d'obbligo 
rico rdare  u n a  catena di contraddizioni concernente n on  solo il 
significato  dei term ini ‘a rian i’, ‘a rian ism o’, 'ecclesiologia la tina  
a rian a ’, 'chiesa della fede G otica’ -  "ecclesia legis G othorum ”, 
“ecclesia G othica”, m a anche la  relazione tra  il cattolicesim o- 
l'o rtodossia  e l'arian ism o nord  danubiano  della p rim a m età del 
IV secolo. R icordiam o in tal senso che Basilio M agno chiedeva 
ostinatam en te  che le reliquie dei m artiri Goti arian i la tin i101, 
v ittim e dei Goti politeisti, com e i cattolici e gli ortodossi niceni, 
venissero inviate in C appadocia per essere onorate e so tratte  
ad  ogni u lteriore  p rofanazione. L’opposizione dogm atica tra  
ortodossi e ariani, in p ra tica  n on  sem brava im pedire la fru ttuo ­
sa collaborazione cristiana com e risu lta  dalla le ttu ra  a tten ta  
della corrispondenza di Basilio M agno. In  effetti egli o ttenne 
tu tto  quello che desiderava102 dall'im peratore ariano Valente per 
creare  la sua fam osa Basiliade.

R im ane ancora  abbastanza  oscura questa convivenza cri­
stiana: catto lica-ariana  la tina-o rtodossa  cappadoce legata  al 
processo di cristianizzazione dei Goti nord  danubiani. Dopo 
l’arrivo in Italia  e la creazione dell’im pero ostrogotico di R a­
venna spun tò  con ancora più forza L 'Arianism o" quale cristia­

99 P h il o st o r g iu s , Hist. Eccl. 2, 5.
100 Socrate, Hist. Eccl. 4, 33, 5.
101 B asilio  M a gn o , Ep. 155.
102 B asilio  M a gno , Ep. 9 4 , 1, 3 5 -4 5 .
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nesim o dei Goti, cioè un  cristianesim o segnato dal bilinguism o 
latino  gotico, alm eno com e desiderio orgoglioso di Teodorico 
che parlava di "lingua n o stra”. Possiam o quindi sospettare  che 
tan to  per i Goti di Teodorico, quan to  p er i cattolici della corte 
im periale di Ravenna, com e Cassiodoro e in  partico lare  Boeti- 
us il D aco103 l’arian ism o potrebbe ind icare  sem plicem ente la 
chiesa gotica desiderosa di essere ind ipenden te  da R om a e dal­
le chiese orientali. Q uesta volontà di riconoscim ento  etnico-re- 
ligioso poteva a lim entare u n a  certa  conflittualità  istituzionale. 
In  questo caso l’arian ism o gotico del IV-VI secolo n on  sarebbe 
u n ’eresia confessionale vera e p ro pria  m a p iu tto sto  u n a  m ossa 
politica da p arte  della chiesa gotica, affinché fosse riconosciu ta  
la p ro pria  identità  etnica.

Possiam o notare  che spesso le inform azioni storiche riguar­
dan ti l’arianism o gotico aum en tano  le nostre  perplessità  al po­
sto di chiarire.

A ncora nel V secolo104 Ulfila veniva ricordato  quale Mosè, 
poiché aveva cristian izzato  i Goti nord  danubian i nella cosid­
detta  confessione sem i-ariana, la tina  nel 330. Perché nel V-VI 
secolo veniva utilizzato il term ine ‘ariano ’ se storicam ente l’aria- 
n ism o sparisce dall'im pero rom ano  dopo il Concilio di C ostan­
tinopoli nel 380? E ancora, se leggiam o atten tam en te  la pole­
m ica an ti-a riana105 di A m brogio vediam o che toccava u n  aspet­
to  politico, dato che in  com plesso il vescovo si rivolgeva all’im ­
perato re  G radano p un tando  l’indice contro  i ‘B arb ari’106 che or­
m ai dovevano ricevere qualche riconoscim ento  am m in is tra ti­
vo e religioso.

Dai dettagli storici che qui non  possiam o ricordare  p er este­
so risu lta  con chiarezza che l'arian ism o del IV secolo non  era 
u na  eresia om ogenea e questa grande fran tum azione  affievoli­
va il nocciolo dell’eresia stessa finché n on  veniva p iù  negata

103 B o e t h iu s  il  D a c o , De filosophiae consolatione I da cui risu lta  che la 
libertas Romana  era m anovrata politicam ente dai suoi nemici, cf. P r o c o p io , 
Bellum Gothicum  1, 32-9; 3,20,29-31.

104 M a x im in u s , Dissertatio, 34,35.
105 A m b r o g io , De fide ad Gratianum Angustim i, P L  16, 527-698.
106 A m b r o g io , Leti. 76 alla sorella M arcellina cui raccontava l'occupa­

zione da parte dei Goti arian i -  in base all’ordine di G iustina -  della città 
di M ilano durante la Settim ana Santa del 386.
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l’uguaglianza di sostanza e divinità nel Padre e nel Figlio. Non 
per caso la posizione dogm atica e cristologica di Ulfila venne 
am piam ente descritta  nel contesto  del concilio di Aquileia del 
381 dal suo alunno, A uxentio107, vescovo di D urostorum  nella 
D obrogea m eridionale. N on è m eno enigm atico perché nei m a­
noscritti latin i arian i di V erona108 risalen ti al V secolo riappare 
la figura di Ulfila, l'apostolo e l’evangelizzatore dei Goti n o rd ­
danubian i, che successivam ente erano  em igrati nell’Italia  set­
ten trionale  fra Trento e V erona109. R ispolverando la polem ica 
an ti-ariana  del Concilio di Aquileia del 381, l’autore  (il vescovo 
ariano  M axim inus),110 o gli autori, continuavano a chiam arsi 
‘a rian i’ p u r confessando il sim bolo niceno.

In  questo  groviglio sem antico del term ine ‘arian ism o’ dob­
b iam o delineare bene alm eno quello che non sappiam o, cioè 
l'afferm azione, già dai prim i decenni del IV secolo, di u n  nuovo 
soggetto etnico religioso latino ind ipendente da Rom a e com un­
que ind ipendente  dalle chiese O rientali. S toricam ente l’ariani- 
sm o era  n ato  nell'Illirico a causa dell'esilio di Arius le cui opere 
conosciam o veram ente poco. Un avvenim ento non  m eno essen­
ziale fu il soggiorno di A tanasio di A lessandria ad Aquileia (325- 
351). Così la chiesa patriarcale  di Aquileia divenne un 'im por­
tan te  isola n icena tra  M ilano e S irm ium  nella p rim a m età del 
IV secolo, d ’a ltronde anch’essa ind ipenden te  tan to  da R om a 
quan to  da Costantinopoli, per lo m eno a giudicare dal testo del 
Credo.

Il Credo aquileiese111 che risale probab ilm en te  alla m età  del 
III secolo conteneva due a ttribu ti concernenti Dio Padre “invi­
sibile et im passib ile” sottolineando la trascendenza divina. Per 
quan to  riguarda  il Figlio veniva aggiunto “descendit in  infer­
n a”. Nel versetto  finale era  rafforzato  il significato escatologico 
della resurrezione: “huius... huius carnis resu rrectionem ”.

107 A u x e n tiu s , op. cit., 4 7 .
108 Collectio Veronensis, ed. R. Gryson, Le recueil arien de Vérone, 

Instrum enta  Patristica 13, Hague 1982.
109 Epistolae Theoderìcianae Variae, ed. Th. M om msen, Berlin 1894.
110 M a x im inu s  in Scholia Arriaría in concilium  Aquiliense in quibus  

leguntur M axim ini episcopi dissertatio et Palladi Ratariensis fragmenta, ed. 
R. Gryson, Scripta arriaría latina, I, CCSL 87, 147-96, 1982.

111 Ordo Sy triboli Ecclesiae Aquileiensis, Rufino di Aquileia, Expo sitio  
Sym boli CCL 20, p. 125-182.
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Nel Credo di Ulfila che si fondava rigorosam ente, secondo 
Auxentius, sulla Sacra S crittu ra  troviam o però u na  certa  diffe­
renza tra  Dio Padre e Figlio non  sotto  l’aspetto  dell'identità o 
della sim ilarità  tra  "com paratus... res”, m a in m erito  alla 'd i­
sposizione’ -  “differentes adfectus”. Uadfectus era un  term ine 
forte che segnava la particolarità  corporea del Figlio che am a, 
desidera e vuole tu tto  quello che Dio Padre am a, desidera e vuole 
dall'uom o. La differenziazione tra  le P ersone della SS. Trinità, 
secondo Ulfila, non  stava in term ini di "sostanza” m a di funzio­
ne.

Tra la  m orte  di A m brogio (397) e quella  di C ro m atio 112 
(408ca.?) passarono  dieci anni im portan ti per la chiesa di R om a 
e di C ostantinopoli che in un  certo  senso divideva il territo rio  
dell’im pero  rom ano  in due sfere d’influenza cattolica e o rto ­
dossa, m en tre  a S irm ium  e d ietro  le Alpi Giulie prem evano le 
tribù  dei Goti latini e arian i nella m isu ra  in  cui si schieravano 
con il potere im periale ariano costantinopolitano. In  questo arco 
di tem po, apparen tem ente datate, m a in  rea ltà  fortem ente con­
d izionate dal processo politico della divisione tra  i cattolici e 
gli ortodossi, apparvero due lavori m olto  simili scritti da due 
au to ri di confine. Si tra tta  della Spiegazione del Credo113 di R ufi­
no di Aquileia e di De Symbolo  di N iceta di R em esiana114, latino  
no rd  d an u b ian o  che svolse u n a  tenace  a ttiv ità  ca tto lica  tra  
Rom a, Tomi sul M ar Nero, i te rrito ri la tin i nord  danubiani, 
R em esiana nella Dacia M editerranea, Aquileia e Nola. A ppa­
ren tem en te  N iceta se la prende sem pre con  Photino e Ario, m a 
non  possono sfuggire i riferim enti di catechesi la tina partico la­
re al p a tria rca to  aquileiese.

N ella sp iegazione del Credo, N iceta  di R em esiana consi­
gliava i fedeli a non  lasciarsi ten ta re  dalle insistenze dei poli­
teisti, affinché adorassero  p iù  Padri, conservando  invece la 
san ta  p ro fessione della fede n icena, cioè confessare u n  Dio 
P adre  unico. Se u n  giudeo cercava di persu ad ere  u n  devoto 
cristiano  di non  credere il C risto Figlio di Dio, " tra tta te lo ”,

112 C ro m a tio , Tractatus 3 5 ,3 ; 5 0 ,3  ed. R. Étaix-J. Lem arié, CCL IX A, 
p . 2 13 .

113 R u fin o , op. cit., 5.
114 N iceta di Rem esiana, La spiegazione del Credo, ed. A.E. Burn, 

Cam bridge 1905, p. 40.
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raccom andava N iceta, “com e se foste a rm ati con la conoscen­
za delle S crittu re”115. E an co ra  se u n  eretico  insegna che il 
C risto è “u n a  c rea tu ra”, oppure  se lo S pirito  S an to  n o n  è u na  
cosa sola col Padre e col Figlio nella gloria, in  rea ltà  costui 
voleva condurre  il c ristiano  ad u n a  nuova fo rm a di ido latria  
spingendolo ad adorare  u n a  creatu ra . Se costui cercava ad ogni 
costo  la confu tazione, N iceta  consigliava al fratello  di ripetere  
le paro le  paoline di IC or 6,11. Il vescovo raccom andava ai fe­
deli di non  risch ia re  la  p ro p ria  salvezza ten ta ti di rin un c ia re  a 
qualche paro la  della professione n icena della SS. Trinità. Dopo 
la  confessione di fede N iceta  insegnava di credere la “S an ta  
C atto lica C hiesa” quale com un ità  di tu tti i santi, cioè tu tti  co­
loro  che dall’inizio del m ondo, erano  stati, sono e sa ran n o  g iu­
stificati, com e i patriarch i: A bram o, Isacco, G iacobbe, i p ro fe­
ti, gli apostoli, i m artiri e ch iunque altro  che fo rm ano  tu tti  la 
C hiesa universale stab ilita  nel m ondo. N iceta esortava i fedeli 
affinché rim anessero  in  com unione con l’un ica  chiesa univer­
sale e n o n  con le "cosiddette chiese” eretiche o scism atiche 
che avevano cessato di essere san te  in  quan to  si e rano  s tacca­
te  dalla tradizione degli Apostoli. N iceta spiegava a tten tam en te  
il Credo paro la  p er p aro la  che conteneva tu tti i m isteri. S econ­
do l’ab itud ine  di G irolam o e di R ufino anche N iceta, ap p a rte ­
nen te  alla Chiesa cattolica illirica d anubiana  sceglieva gli esem ­
pi dal Vecchio Testam ento, in  p artico lare  le p rom esse divine 
su lla  salvezza.

Q uesto m odello catechetico  di spiegare il Credo lo possia­
m o ricostitu ire  anche da ll'a tten ta  le ttu ra  del pavim ento  m u si­
vo della chiesa teo d o rian a  di Aquileia che contiene u n  grande 
n u m ero  di personaggi e anim ali con significato  vetero testa- 
m en tare , evangelico, n on ché  polem ico rispetto  agli a rian i dei 
p rim i decenni del IV secolo. In  quel periodo le polem iche a ria ­
ne sem bravano  u n  te rrem o to  nell'Illirico e nella P an non ia  r i­
sp arm iand o  l’occiden te anco ra  idolatro , in  p artico la re  nelle 
zone di cam pagna, p ro p rie tà  dei senato ri rom ani. La s ituaz io ­
ne si ripete  p arado ssa lm en te  dopo un  secolo con  l’arrivo  dei 
Goti nei B alcani e con l’inevitabile invasione nellT talia se tten ­
trionale .

115 Ibidem.
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In tal senso possiam o ricordare  il ciclo di Giona, TÓ7ro<; di 
Cristo m orto, sepolto e riso rto  dopo tre  g io rn i116, forte sim boli­
sm o vetero testam entare  e cristologico117, il m ito  della Fenice 
tra  le fiam m e collegato con la personificazione delle stagioni, 
sem pre rinnovate m edian te  l’annunciazione dell'Incarnazione, 
e con la resurrezione di Lazzaro. Vi sono anche m otivi agresti e 
di pesca, sim bolo del paradiso , della terra , e dell’acqua, nonché 
della Chiesa, che convergono tu tti verso tre  im m agini centrali. 
Si tra tta  del B uon P asto re118 che a N atale C rom atio ricordava 
m edian te la seguente allegoria: "Natus est princeps pasto rum  
u t oves suas custodirei et lupos daem ones effugaret"119. Il Buon 
Pastore è incorniciato  da u n  cervo e u n ’antilope, sim bolo del 
cielo, o secondo Cosmas, "del regno dei cieli, nel quale è en tra ­
to  il Cristo p rim a di tu tti”120. La seconda im m agine è  quella del­
la Vittoria, quale trionfo  del Salvatore sulla m orte. La terza  sce­
n a  m usiva rap presen ta  la lo tta  tra  la tarta ru g a  e il gallo in  cui 
riconosciam o l'in terpretazione cristologica e soteriologica dei 
padri della chiesa, poiché "il R isorto  ci ha  risca tta ti dalle tene­
bre  portandoci alla luce”121. Queste tre  scene delineano con par­
ticolare chiarezza la  s tru ttu ra  sferica dell'universo, secondo la 
tradizione um anistica  greco-latina poi cristianizzata.

Il significato salvifico di G iona è  universale, poiché l’an ­
nunzio  cristiano è  rivolto tan to  agli ebrei quan to  agli idolatri. 
Ecco le parole di Tertulliano: "exem plum  passus est dom inicae 
passionis, ethnicos quoque paenitentes redem ptu rae’’122 che ri­
troviam o nel tra tta to  di Crom atio: "Ionas m issus p raed icare  
Ninivitis tem pestatem  m aris, patitur, et Filius Dei, m issus a Patre 
ad p raedicandum  generi hum ano  salutem , sim ili exem plo tem ­
pestatem  m aris, id est persecu tionem  saeculi, a populo  iudaico 
sustinet”123. Un significato n o n  m eno universale aveva anche

116 Mt 12,39.
117 Gv 10,10, Le 15.
118 Sai 22 e 41, Pastore di E rm a V ili, 2,1.
119 C ro m a tio , Sermo 3 2 ,5 , CCL 9A, p . 146.
120 Cosmas Indicopleustes, Topographie Chrétienne, ed. W. Wolska- 

Conus, SC voi. 3, 141, 159, 197 , Paris 1968 , 70 , 73.
121 M e l i to n e  di S a rd i ,  Perì Pascha, ACH 123, 1966 , p. 97.
122 T e r t u l l i a n o ,  De pudicitia, 10, PL 2, col. 299 .
123 C ro m a tio  d i Aquileia , Tractatus 54 , 2 , CCL 9A, p . 4 9 6 .
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l’im m agine del B uon Pastore dovunque presente nel Vecchio 
Testam ento e anche nelle rappresen tazion i iconografiche e let­
terarie  rom ane.

Una attenzione particolare m eritano  le scene concernenti 
" triduum  m ortis" da collegare col versetto "discendit in  infer- 
na", partico lare  del Credo aquileiense che non  esiste in altri 
form ulari antichi. Queste scene della so lidarietà di Cristo con 
la m orte  deH’uom o si inscrivono nella tradizione di Ireneo124 e 
di C ipriano125 fino alla catechesi di C rom atio126. Il "triduum ” si 
conserva nel rito  battesim ale in  riferim ento  alle tre  im m ersioni 
assim ilate con la m istica dei tre  giorni della m orte di Cristo.

Il tem a di ‘Cristo Dio e S ignore’, com e risu lta  dal Credo di 
Aquileia e dalla le ttu ra  del m osaico teodoriano  di Aquileia, si 
rifà  ch iaram en te  alla teologia paolina (IC or 15,54 Col 2,12-15) 
e alla cristologia giovannea (Gv 3,5, 6,35, 9,5,10,11, 11,25, 16,66).

E ppure  ogni discorso accadem ico teologico intorno al sim ­
bolo del Credo niceno, sem i-ariano e aquileiense si a rrende in ­
nanzi al silenzio m editativo che scatta  dall’iscrizione centrale 
della dedica a  Teodoro che nel 312, al tem po del colpo di stato 
di C ostantino, era  vescovo di Aquileia: "XP/Theodore feli(x)/ 
(a)diuvante D eo/om nipotente et/poem io caelitus tib i/(tra)ditum  
om nia/(b)aeate fecisti et/gloriose dedicas/ti”127. Possiam o rico­
noscere il p rim o  versetto "Credo in  Deo P atre om nipoten te” cui 
venne aggiunta la spiegazione “C reatore del cielo e della te rra”. 
P aradossalm ente  il Credo e il battesim o di Gesù risu ltano iden­
tici nelle iconografie ariane nelle basiliche di R avenna128. Una 
a tten ta  le ttu ra  del calendario  gotico129 m ette  in risalto il ca ra t­
tere apostolico della chiesa sem i-ariana la tina  gotica che ricor­
da la predicazione di S. Filippo e di S. Andrea. N on sem bra 
azzardato  in terp re tare  il m artirologio gotico che non separava 
i m artiri a rian i da quelli niceni, nonché la liturgia pasquale e

124 I r e n e o  di L io n e , Contra haereses V, 31, PG 7, col. 1209.
125 C ip r ia n o , Testimonia adversus Judeaeos II, 25, PL 4, col. 717.
126 C romatio di A q u ileia , Sermo 16,1, op. cit.
127 vedi ed. G. B rusin-P.L. Z ovatto, M onum enti paleocristiani di Aquileia 

e Grado, Udine 1957, p. 111.
128 A. Q u a c q u a r e l l i ,  Convergenze simboliche di Aquileia e di Ravenna, 

Udine 1978.
129 Menologium, PG 117, col. 368; cf. PL 86.
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battesim ale del Messale Gotico nel contesto  cattolico dell'antica 
chiesa di Aquileia quale centro  econom ico, com m erciale  ed 
evangelizzatore latino  dell'Illirico, della P annonia , della Dacia 
m ed iterranea e dei territo ri nord  d an ub ian i e pontici abitati 
dai Goti. L'orgoglio etnico della chiesa gotica la tina  e la forte 
attività m issionaria la tina  dei m onaci "sciti”130, di Dionigi Exi- 
guus131 e di N iceta R em esiano funzionano  com e spie p e r la ri­
valutazione della chiesa la tina  illirica e pon tico-danubiana del 
IV-VI secolo, spesso in te rp re ta ta  in  m odo confuso com e ‘ereti­
ca’ ariana.

130 Si tra tta  dei m onaci nativi nella parte  occidentale del M ar Nero, 
forse di origine gota m a di lingua, cultura e religione latina, cf. Cassiodoro, 
Institutiones I, 23,2.

131 Dionigi e i suoi am ici Giovanni e Leontius m antengono la loro 
appartenenza alla chiesa la tina rom ana e al legam e col papa.
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